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Seconda puntata del viaggio «dentro» la polizia dopo la Riforma* Come lavora e con quali 
mezzi,quali sono iproblemi degli uomini e delle strutture, dal ministero al commissariato 

Questa seconda pagina «dentro» l'ex corpo separato della | 
polizia di Stato (la prima la pubblicammo il 3 febbraio), è 
maggiormente dedicata ai problemi quotidiani delle strut­
ture di «controllo» del territorio. Un territorio che nel caso 
specifico si chiama Roma«metropol! e capitale, con i suoi 
suburbi, le sue mille città intersecate in un complesso mosai­
co di strade, aggregati sociali, addirittura etnici. Anche nei 
suoi aspetti «tecnici», la riforma di polizia risente di quel 
ritardi e di quelle sclerotizzazioni della burocrazia prefetti­
zia denunciati da tutti gli «addetti ai lavori». Siamo quindi 
entrati dentro la questura centrale, la principale strutturar 
di direzione dell'apparato di polizia, e dentro uno dei com-1 
missariati di borgata più disastrati, vero e proprio specchio U 
delle trasformazioni sociali di questi ultimi dieci anni. Ne L 
esce fuori un quadro frastagliato, spesso confuso. Ma appare L 
evidente come la risposta ai nuovi fenomeni di violenza I 
«comune» e politica nei «Bronx» della capitale non può veni- f 
re da una sorta di «militarizzazione» delia periferia calda. El­
la «vita sociale» e la sua «assenza» che crea i ghetti, ed i f 
commissariati diventano di conseguenza delle cittadelle, as-j, 
sediate e vuote. ; ' 

•**>? 

y ^ ^i'il 

Parla Rodotà, giurista e parlamentare 

I Bronx della metropoli 
non li abbattiamo 

con le teste di cuoio 
Stefano Rodotà» giuriste 

e parlamentare della sin!' 
atra indipendente, racconta 
spesso un aneddoto a prò-
poslto della vecchia polizia. 
'Nel '69 facevo parte di una 
commissione d'esame per 
aspiranti commissari di PS. 
I miei colleghi docenti po' 
nevano spesso ai candidati 
questa domanda: "Come si 
comporterebbe lei di fronte 
al rifiuto dei responsabili di 
una manifestazione sinda­
cale o studentesca non au­
torizzata di sciogliere l'as­
sembramento?". Tutti Indi­
stintamente rispondevano 
"ordino la carica". Ad un 
certo punto non ho resistito . 
dalllntervenlre: ma che co­
sa dice, come sarebbe m di­
rei La mia reazione colpì ' 
molto gli altri candidati, ed -
alla solita domanda rispon­
devano: "Indosso la fascia 
tricolore, ordino tre squilli 
di tromba e poi carico"». 

Ecco, questa era la logica, 
contenuta negli stessi testi 
di studio. Ed oggi raramen­
te ritrovi nell'operato della 
polizia metodi e mentalità 
di quel tipo. 'Per guanto ri­
guarda il rapporto tra "l'i-
stltuzione" polizia e il pae­
se, lo scarto, il distacco de­
gù anni passati si è notevol­
mente ridotto. E non v'è 
dubbio che lo sforzo mag­
giore c'è stato proprio da 
parte del diretti interessati, 
I poliziotti, con un vero e 
proprio "movimento" d'o­
pinione che lentamente ha 
scardinato antichi pregiu­
dizi e vecchie norme di 
comportamento: 

Rodotà ha sempre stu­
diato l fenomeni interni di 
questa nuova polizia, ed ha 
anche partecipato alla, fase 
di preparazione del testo di 
riforma. «E un testo Impor­
tante •—premette— che ha 
posto al potere dello Stato 
problemi nuovi di demo­

crazia e di efficienza nella 
difesa dell'ordine pubblico. 
Ritardi a parte, denunciati 
più volte ed ormai assotu te­
mente ; impiegabili, tutu 
dobbiamo rivedere anche 
autocriticamente una 
grande occasione mancata 
di questa riforma. Mi riferi­
sco al rapporti tra la polizia 
e le istituzioni locali, so­
prattutto 1 Comuni. 

C'è stata miopia, sottova­
lutazione. Non si è capito 
che 11 controllo del fenome­
ni di violenza, soprattutto 
nel 'Bronx* delle metropoli 
come Roma, non può avve­
nire certo attraverso un ap­
parato repressivo, di poli­
zia. Chi meglio degli ammi­
nistratori del cittadini stes­
si può conoscere I mail, le 
storture, le sacche di dispe­
razione e violenza della cit­
tà? Non può quindi bastare 
certo un Comitato provin­
ciale per l'ordine pubblico, 
organo soltanto consultivo 
del quale fa parte anche ti 
sindaco. È un contatto ed 
un confronto costante che 
manca». 

Ecco. Vn poliziotto del 

commissariato Casilino 
Nuovo spiegava che nel lo­
ro quartiere, per 350 mila a-
bttantl, non c'è un cinema, 
né un teatro, né un circolo 
di nessun tipo. 'Infatti, lo 
sono convinto per parados­
so che siano più utili gli as­
sessori alla cultura che i 
funzionari di polizia. Voglio 
dire che questa metropoli 
può fare benissimo à meno 
del poliziotti ad ogni angolo 
della strada, se la gente ri­
trova l'occasione e la voglia 
di socializzare, di vivere la 
città in un'altra dimensio­
ne: 

E sotto l'aspetto «tecnt-
{ co», deWorganlszazIone ver. 
ra e propria della polizia? 

; «Beh, I «accessi di guest* 
; settimane neWantitemrt* 
amo sono significativi. Ss» 
no certamente dovuti, in 
parte anche a casualità e ad 
una maggior vulnerabilità 
dell'organizzazione brigati­
sta. Ma di fatto c'è maggió­
re efficienza, preparazione, 
n pericolo in questa fase è 
che si punti tutto sulla 
creazione di gruppetti su» 
perspeclallzzatl, senza e-
stendere la preparazione 
tecnica a tutto 11 corpo. 

Qualunque agente può 
trovarsi In situazioni diffi­
cili, che richiedono adde­
stramento al tiro, tecniche 
di difesa moderne. Ma non 
solo. La specializzazione 
non può essere solo tecnica. 
Servono investigatori, gen­
te che interpretai fenomeni 
nuovi, per esempio di fusio­
ne tra grossa malavita or­
ganizzata e terrorismo. È in 
teoria il ruolo della nuova 
figura di ispettore prevista 
dalla riforma. Ma a livello 
ministeriale non sembra 
che si stia lavorando in 
questa direzione. E ben pre­
sto, non basteranno i Nocs 
a dare una verniciata d'effi­
cienza». 

Una questura, mille città 
Una mega-struttura distribuita su cinque piani 
Dentro, gli uffici sono organizzati come venti anni 
fa» Schedature ed impronte rilevate manualmente 

Le «commesse d'oro»: miliardi buttati al vento 
. La questura centrale è il 
cervello e il polmone dell'ap­
parato di polizia della metro­
poli. Qui fanno capo tutti i 
commissariati, e qui i funzio­
nari della squadra mobile, 
della Digos e dell'antiterrori­
smo coordinano le indagini 
giudiziarie più importanti, 
mentre l'ufficio di Gabinetto 
si occupa dell'ordine pubblico. 
Al vertice della. piramide il 
questore, sopra e dietro di lui 
il prefetto, i sottosegretari del 
ministero e il ministro stesso. 

In via di S. Vitale, sede della 
questura romana, i cinque pia­
ni della vetusta struttura del 
Ventennio pullulano di guar­
die e dirigenti, nonché cronisti 
accreditali ih uria grande e ri­
strutturata • sala stampa. ; Al 
quinto piano, nella moderna 
sala operativa, fanno capo via 
radio le pattuglie disseminate 
in giro per la citta e si raccol-

Sono le decine di chiamate per 
. «113». La prima impressione 

è quella di una grossa e funzio­
nale struttura di controllo del-

. la città, ma la realtà è ben di­
versa. - -

Di fronte alla spaventosa 
crescita urbana, con tante città 
nella città, teatro di nuovi fe­
nomeni. della criminalità or­
ganizzata e del terrorismo, il 
vecchio apparato organizzati­
vo è praticamente rimasto lo 
stesso di trent'anni fa. Sono 
stati ovviamente ampliati gli 
organici, soprattutto in uffici 
come squadra mobile e Digos, 
fino a pochi anni fa impegnati 
a risolvere rarissimi «casi» di 
cronaca nera ed a raccogliere 
informazioni su sparute orga­
nizzazioni •sovversive". 

Ha l'unico tentativo di snel­
lire l'apparato organizzativo 
per adeguarlo alla realtà degli 
anni *80 c'è stato con il «distac­
co» della sezione narcotici dal­
l'ufficio della squadra mobile, 
creando un apparato specifica 
Un tentativo avviato tra l'altro 
solo burocraticamente, poiché 

Er carenza di uomini e mezzi 
kntinarcotici non può anco­

ra considerarsi autosufficien­
te. .••••-..;"•. 

L'handicap più grosso, an­
che per questa centrale citta­
dina di polizia, è quello della 
burocrazia, che costringe tutti 
a lavorare artigianalmente. 
Un esempio. Se servono auto 
•civili* per un'indagine, il ga­
rage della questura può offrire 
soltanto Fiat o Alfa con la 
classica antenna «a spirale*, ri­
conoscibilissima da chiunque. -
Per noleggiarne altre servi­
rebbero domande su domande 
all'amministrazione, con un 
allungamento dei tempi incre­
dibili. È anche prassi che gli 
stessi funzionari anticipino di 
tasca pròpria deisoldi, per tra­
sferte in altre città. E spesso si 
lascia correre, per evitare le 
solite carte da bóllo ed i tempi 
di rimborso lunghissimi. 
- Sono questi, ovviamente, a-
spetti marginali del lavoro di 
polizia. Anche se c'è da dire 
che l'accumularsi di piccoli e 
grossi problemi «tecnici» ren­
de queste struttura vulnerabi­
le e i fi r io inefficiente. Come 
non meravigliarsi del sistema 
di schedatura a mano dei fa­
scicoli con i precedenti penali? 
O dei cartellini con le impron­
te digitali ammassati nei cas­
sétti alla rinfusa? -

Al ministero degli Interni 
c'è un cervello elettronico ef­
ficientissimo, che fornisce pe­
rò solo i dati sulle condanne 
inflitte a questo o quel perso­
naggio. Ma non esistono tutte 
quelle informazioni particola­
ri raccolte durante le indagini 
di polizia, utili pe gli stessi ma­
gistrati: tutto è affidato alla 
memoria degli investigatori; 

Per le armi, poi, è letteral­
mente impossibile una catalo­
gazione. Nel senso che i dati su 
mitra e fucili sequestrati nes­
suno li raccoglie: matrici e pe­
rizie balistiche vengono utiliz­
zate al massimo per un proces-
so, poi finiscono al macero. Se 
quelle armi hanno sparato an­
che in altre occasioni, nessuno 
lo saprà mai 

. E insistiamo su questi aspet­
ti «tecnici». Prendiamo il caso ~ 
delle radio di bordo. In pochi •; 
anni la polizia ha cambiato 
quattro tipi di ricetrasmittenti, ' 
come la «Prodel», «bidoni» inu- ; 
tilizzabilL Si tratta di miliardi 
e miliardi di appalti con ditte 
fornitrici che hanno rapporti 
direttamente con le prefetti!- "• 
re. £ non solo per le radio. Un 
vero e proprio scandalo (tutto 
interno, owiam.te) c'è stato 
con l'acquisto delle costosissi-v 

me unita criptofoniche. Dove­
vano serivre a camuffare, per • 
eventuali intercettatoli ester­
ni, le comunicazioni via radio •. 
tra la centrale operativa della 
questura e~ le" volanti/ Non 
hanno mai funzionato, ma per -
due anni sono state montate su 
roigliaia'di automòbili.' ' 
, Meno clamoroso, ma fino ad " 
un certo punto, il «bidone» del­
le fasce chiodate per i posti di • 
blocco. Ricordate l'enfatica «i-
naugurazione» su strada, alla 
presenza del ministro, durante 
i blocchi stradali del caso Mo­
ro? Ebbene. Milioni di chiodi e 
chiodini arrugginiti riempio­
no oggi le questure di tutta Ita­
lia, inutilizzati. . 
:. C'è poi l'annosa e durissima : 

«vertenza» tra personale ed -
Amministrazione di polizia, 
che nella questura di Roma . 
tocca pùnte di vero e proprio " 
scontro. Tralasciamo i proble­
mi dei permessi, dei trasferi­
menti mai concessi, delle ri­
chieste di rimborso eccetera. 
«D problema più grosso — si 
sfoga un dirigente di polizia — 
è quello del rapporto di assolu­
ta sfiducia deU'amministrazio-
ne nei nostri confronti. 

Nessun tipo di materiale, 
tanto per fare un esempio, dal 
registratore all'auto, viene af­
fidato personalmente nemme­
no ai dirigenti. Tutte le altre 
polizie affidano i mezzi ai di­
pendenti sotto loro precisa re­
sponsabilità. Qui da noi anche 
il maresciallo esce con l'auti­
sta, magari per andare a fare 
la spesa». 

E «lei» un ruolo senza potere 
Isole «diverse» in un universo maschile, hanno ottenuto gli stessi diritti dei colleghi, ma solo sulla carta - La paura di parlare e quella 
di mostrarsi troppo aggressive - Nella busta paga, per loro, non c'è indennità di rìschio - Ma qualcosa sta cominciando a cambiare 

Donne poliziotto, isole 
davvero «diverse» di un uni­
verso maschile. Come è cam­
biate la icro vita e il loro ruo-
lo dopo la riforma? Quante 
SODO, cosa fanno? Subiscono 
òJacrimtfmzloai a causa dei 
loro sesso? Che rapporto 
hanno con questo mestiere? 
La prima cosa da dire è che 
hanno molte voglia di parla­
re, e molta paura insieme. 
Chiudono bene la porte, ten­
dano occhiate furtive ai cor­
ridoio, stanno, come si suol 
dire, «In campana». Eppure, 
sono loro stesse a dirlo, non 
raccontano granché ai cro­
nisti, solo quello che direbbe­
ro tranquillamente ad un a-
nuco, chiacchierando, 

Ma in questura si sa, basta 
niente per beccarsi una sgri­
date ed anche peggio. Ri­
schio che corrono soprattut­
to loro, le donne, meno sicu­
re, meno garantite, t un 
brutto segno, anche perche 
super nuzialmente, a vederle 
scambiare battute con l col-
leghi nei corridoio, tutto 
sembra facile e normale. In­
fatti le due ispettrici che 
•partano*, dicono subito che 
ancora, netta vita, netta de» 
mocraste del rapporti quoti­
diani, in poliste e cambiato 
poco. Per loro sostanziai-
mente è cambiato il ruolo. 

Sciolto U corpo di potuta 

femminile che si occupava 
quasi esclusivamente dei ca­
si di violenza carnale e sui 
bambini, sono state inserite 
nei singoli reparti. Svolgono 
soprattutto delle mansioni 
di ufficio, anche se la loro 
qualifica è Identica a chi, 
maschio, si occupa delle in­
dagini. Ma hanno anche dei 
compiti esterni, magari peri­
colosi; ma di indennità di ri­
schio In busta paga non se ne 
parla, a loro non spetta. Su 
questa assurda discrimina­
zione continuano a presenta­
re istanze al ministero degli 
Interni. La strada dell'istan­
za però è lunga, piena di o-
stacoU. Deve passare tutta la 
burocrazia deiramministra-
ztone della questura prima 
di arrivare al ministro. È una 
forma di controllo dei perso­
nale; non sono nemmeno 
mancati gii «scoragglarnen-
ti». 

La poltsta, per loro, non è 
«^toccabile»; Infatti la criti­
cano. ma se ne sentono par­
te, attente anche a non farsi 
troppo deformare dalla pra­

tica quotidiana. E non è faci­
le, «si vede il mondo come 
punibile o non punibile» — 
raccontano — «per esempio, 
quando eravamo a contattò 
con quei casi di violenza sui 
bambini, tra noi e le assi­
stenti sociali, c'era sempre 
un conflitto. Per loro un ge­
nitore violento è un "caso" 
speciale, per noi è solo un 
brutto delinquente, uno che 
dobbiamo colpire*. 

Non fanno carriera facil­
mente: c'è un solo funziona­
rio-donna a dirigere un uffi­
cio, quello dei passaporti, 
considerato 11 più •rognoso» 
di tutti. E comunque al suo 
fianco c'è il vecchio ed esper­
to maresciallo che «control­
la». Ma anche quelle che 
hanno più grinta, guai a di­
mostrarla. La voglia di lavo­
rare, infatti, è considerata 
negativamente dai colleghi. 
Se riescono ad ottenere una 
stanza tutta per loro, la tra­
sformano dal triste bugigat­
tolo del funzionario-ma'-
schio. In un luogo accettabi­
le. E vi si asserragliano den­
tro, perpetuando, velentl o 
nolenti, riti e modi di essere 
che non le aiuteranno certa) 
ad impongagli aimpottrtot-
ti U loro modo di essere gvn-
•"•>•••, f a ) "Mtim'a ^sf v siepe^ava^p •ss^qn aneiî U"»» a^a* 

della funzione che svolgono. 
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della eria 
Il commissariato Casilino Nuovo, una «cittadella assediata» 
con 10 uomini a turno per un territorio di 350 mila abitanti 

Alla fine di una strada 
buia e scoscesa nel cuore del 
quartiere Casilino, il com­
missariato sembra un fortino 
assediato. Qui abitano tre­
centocinquantamila persone. 
Ci vìvono, ci lavorano: mi­
gliaia di negozi, e le borgate, 
ed il raccordo anulare con la 
miriade di fabbrichette sbu­
cate fuori negli ultimi anni. 
Al commissariato, sulla car­
ta, ci SOIÌO 40 uomini. 

«Togli i turni, chi si amma­
la, chi sta in f erie—spiega a 
brigadiere — e fai i conti: 
parlai» chiaro, qui restiamo 
in dieci. Di notte siamo due». 
Questo è, per un commissa­
riato di zona, U problema più 
drammatico: la carenza di 
personale. La macchina per 
girare nel quartiere ce l'han­
no, ma sta Q fuori ferma per­
ché se escono in due gli altri 
come zanno ad affrontare 1* 
ordinaria 'ainininistrazione 
intema? La mattina, decine e 
decine di persone stanno in 
fila aspettando fl loro turno 
per tare la denuncia di un 
furto. 

•Quelli che ancora ti de­
nunciano i furti» — intervie­
ne un agente — «perche la 
gente ormai sì organizsa in 
altro modo. Si rivolge diret­
tamente a quello che — si sa 
— è del "giro", e gli chiede 
l'automobile o quello che gli 
hanno rubato, in cambio di 
soldi». In pratica, qui non ru­
bano, «sequestrano», n eom-
rmssariato non è tal grado di 
svolgere il suo ruolo, non ce 
la fa. Una sera di pochi giorni 
fa, iteU'arco di metx'ora, ci 
sono stati quattro furti, due 

ferite. I 

guati venti minuti nel traffi­
co, e poi sono scappati lo t 
so, indisturbati. 

Mentre stiamo 

un punto. Ma non c'è niente 
da fare. È sera, sono in due, 
uno in ufficio, uno alla porta, 
non si possono muovere. E 
allora scrivono, scrivono, 
mentre si ammucchiano dap­
pertutto inutili pezzi di carta. 

Il Casilino è un immenso 
territorio, come si dice, popo­
lare. Ci stanno gli operai, ma • 
sono una forte minoranza, ci 
stanno gli impiegati, i nego­
zianti: proletariato e piccolis­
sima borghesia ammucchiata 
nei casermoni tutti uguali. 
Trecentocinquantamila per­
sone senza le scuole, senza un 
cinema, un teatro, un centro 
culturale, un ospedale. Il più 
vicino è quello di Frascati. «È 
il popolo che laverà» — dico­
no gli agenti — «quello che 
ha diritto ad essere protetto». 
Non è un caso—aggiungono 
—che proprio i commi «asria-
ti di queste grandi periferie 
povere siano i più sforniti e i 
più dimenticati. A Montever-
de — dicono — girano tre 
macchine, ma se serve un 
piantone al San Camillo per 
qualche detenuto ricoverato, 
ce lo dobbiamo mandare noi 
•Di macchine qui, ce ne vor­
rebbero almeno cinque» pro­
rimbrotta a brigadiere: «Ve­
diamo di avertene una sem­
pre in giro, prima di chieder­
ne cinque». Ma cosa risolve 
una macchina in giro? «Sco­
raggia i delinquenti» — ci 
spiegano — «peicne attesto 
chi vuole rubare, ruba senza 
nessun pericolo. Se ci fosse 
anche solo la possibilità, di ­
essere sorpresi dagli agenti 
in snacchina, già ci pensereb­
be due vohe». 

Naturalmente di todegmi 
non se ne parla proprio. Le 
bende che aggrediscono i ca­
mionisti sul t'accordo per e-

i loro, gli agenti, le co-
Ma 

menti. 
E le volanti della questu­

ra? 
SuDe «volanti» i 

che delle piccole animosità. 
Intervengono solo quando 
c*è da mietere gloria, e gene­
ralmente, sempre troppo Ur­
dù Conoscono poco il quar­
tiere e non si sanno muovere. 
Arrivano sul posto, svolgono 
le prime indagini, e poi loro, 
gli agenti del luogo, devono 
ricominciare tutto da capo. 

Una vita dura, vissuta nel­
la consapevolezza della pro­
pria impotenza e frustrazione 
quotidiana per l'impossibilita 
materiale di adempiere un 
ruolo. La riforma, in cosa 
l'ha modificata e migliorata? 

Il brigadiere e l'agente 
scuotono il capo; come quasi 
tutti i poliziotti con cui abbia­
mo parlato, dicono che anco­
ra di strada ce n'è da fare 
tantissima, che per il mo­
mento i risultati sono pochi. 
Però — dicono anche — si 
respira un'altra aria. Via le 
stellette ed i saluti militari, al 
commissariato ora entrano 
tutti i giornali, e soprattutto 
quelli di sinistra, «Anzi, io il 
Tempo" qui non lo voguo 
vedere più — dice il briga­
diere —, è stato In tutti questi 
anni il simbolo dei poliziotti, 
gente di destra per forza, 
prepotenti ed isolati dagli al­
tri cittadini». Adesso poi sono 
Uberi di chiacchierare con la 
gente. Prima, se li beccavano 
a dare l'indicazione di una 
via mentre montavano la 
guardia ad una banca, li pu­
nivano. Possono partecipare 
ad incontri ed assemblee, si 
cominciano a sentire uomini 
come tutti gli altri E raccon­
tano delle loro sofferense, 
degli anni passati, di quando 
alle manifestazioni li chia­
mavano «fascisti», «porci». 
Quando non potevano parla­
re con i manifestanti e farsi 

perché erano in 
n brigadiere dice che 

per poco non si dimise negli 
armi *80 quando i superiori 
ordinavano le cariche contro 
gii edili, contro gli operai «LI 
ci poteva stare mio padre, 

ftstello, capisci, ed io, 
f » 

i l 
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